
••Ai-'' W B u j ' f j ' , , ' À.;ri,X7'"'J * *« ' .«fs» Ti-A.ryA.ial.'du, JJJBWC'i™*»!» •• ™J*.* ' .'v «nc«<fn 
r-v.-» ^^vtfrs^^«^:jri^- ; u i i ? ^ ^ ^ 5 ^ ^ i j-, 

MARTEDÌ 
9 AGOSTO 1983 l 'Un i tà - CRONACHE 

Messner scala la più 
alta montagna del 

Caucaso (5600 metri) 
MOSCA — L'alpinista italiano Reinhold Messner ha scalato nei 
giorni scorsi il monte Elbrus, la più alta montagna del Caucaso 
e dell'Europa con i suoi 5.663 metri, e ha detto oggi a Mosca che 
intende ritornare in URSS l'anno prossimo per salire su alcune 
cime del Pamir e dell'Aitai. Al confine tra Europa e Asia, l'EIbrus 
non presenta particolari difficoltà da un punto di vista alpinisti' 
co, ma oggi — in una conferenza stampa al comitato sovietico 
dello sport di cui ha dato notizia l'agenzia «Tass» — Messner ha 
detto che si è trattato di una scalata «complessa», avendola lui 
affrontata senza il necessario acclimatamento. L'alpinista ita
liano è salito sull'EIbrus perché si è posto l'obiettivo di scalare la 
vetta più alta di ogni continente e per realizzare l'impresa gli 
manca ora solo il Vinson, nell'Antartide. «Da un punto di vista 
tecnico — ha spiegato Messner — la scalata del Vinson non è 
molto complicata, ma arrivare al massiccio al centro dell'Antar
tide dove si trova la vetta è piuttosto difficile». 

Intanto altri due alpinisti italiani hanno raggiunto la vetta 
del «K2», la seconda cima più alta del mondo. Gli scalatori han
no percorso il versante settentrionale, il più difficile e pericoloso, 
e hanno descritto l'ascesa come una delle più difficili del mondo. 
Un telegramma mandato a Pechino oggi dal capogruppo Fran
cesco Santon scrive che i due scalatori hanno dovuto superare 
gravissime difficolta. Sergio Martini e Fausto De Stefani sono 
partiti il 3 agosto dal campo stabilito a 8.100 metri d'altezza. Ma 
a causa della quantità di neve sulla vetta hanno dovuto bivacca
re e passare la notte a 8.400 metri. Sono riusciti a completare 
l'ultimo tratto, dice il telegramma, nella mattinata del 4 agosto 
scorso. 

Si tenta di arginare 
la marea di petrolio 

al largo del Sudafrica 
CITTÀ DEL CAPO — Esponenti governativi, esperti e tecnici 
hanno tenuto ieri una riunione a Citta del Capo per accertare le 
conseguenze della gigantesca macchia di petrolio che galleggia 
a circa cinquanta chilometri dalle coste occidentali della provin
cia del Capo di Buona Speranza. Il petrolio, che copre un'area di 
770 chilometri quadrati d'oceano, è fuoriuscito la scorsa settima
na dalle stive della supepetroliera spagnola «Castillo de Bcllver», 
spaccatasi in due, dopo un incendio ed un'esplosone al largo del 
porto sudafricano di Saldanha. La superpetroliera aveva a bordo 
250.000 tonnellate di greggio e proveniva dal Golfo Persico, diret
ta in Spagna. Alcune decine di migliaia di tonnellate di petrolio 
si trovano ancora nelle cisterne del settore di prua e le autorità 
stanno studiando il modo per poter effettuare un'operazione di 
recupero per evitare un ulteriore pericolo d'inquinamanto. Alla 
riunione di ieri hanno partecipato anche rappresentanti della 
compagnia armatrice della nave e dell'assicurazione, che do
vrebbe pagare le ingenti spese di «pulizia» del vasto tratto di 
mare inquinato dal petrolio. Un vento di circa quarantacinque 
chilometri orari sta mantenendo la macchia nera al largo delle 
coste occidentali del Capo e le autorità sudafricane stanno sorve
gliando giorno e notte revolversi della situazione. Alcuni esperti 
hanno riferito che, anche se la macchia non raggiungerà le 
coste, essa potrà causare ingenti danni alla fauna pelagica e ad 
una rara specie di pinguini che vivono su alcuni isoloti al largo 
di Saldanha. Un rimorchiatore sudafricano, «John Ross», sta 
tentando inoltre dall'altra notte di rimorchiare il più lontano 
possibile dalle coste del Sud Africa, il settore di prora della «Ca
stillo de Belliver» che emerge come uno spettro dalle acque dell' 
oceano. CAPE T O W N — La superpetroliera cola a picco 

Terremoto 
a Tokio 

Un morto 
TOKYO — Un forte terremoto 
di magnitudo 5,8 gradi sulla 
scala Richter (che ne conta 
nove) ha colpito ieri alle 12,48 
(le 5,48 ora italiana) la zona di 
Tokyo, provocando interruzio
ni al traffico ferroviario e stra
dale e ad alcune linee telefoni
che. Secondo l'ente meteorolo
gico, il sisma ha raggiunto 
nella capitale un'intensità di 
quattro gradi della scala giap
ponese di sette. Un terremoto 
di potenza simile si era verifi
cato nella stessa zona sette an
ni fa, provocando il crollo di 
alcuni edifici. Le linee ferro
viarie superveloci «Shinkan-
sen» su cui viaggiavano ad in
tervalli di circa un quarto d'o
ra treni rapidi ad una velocità 
superiore ai 200 chilometri o-
rari, sono state bloccate da 
congegni automatici. Il bilan
cio del terremoto, secondo 
quanto ha affermato la poli
zia, è di un morto, una donna 
di 53 anni e di 28 feriti. 

Pordenone, 
tracce 

misteriose 
PORDENONE — Non si è an
cora spenta l'eco della traccia 
rettangolare lasciata nei gior
ni scorsi forse da un oggetto 
non identificato a Villotta di 
Chions, in provincia di Porde
none, che poco lontano, a Ce
sena di Azzano Decimo, ne è 
stata ieri scoperta un'altra. Il 
materiale bruciato ritrovato 
all'interno di questa seconda 
traccia è dello stesso tipo di 
quello rinvenuto a Villotta di 
Chions. Diversa invece la for
ma dell'impronta, questa vol
ta circolare, con all'interno 
dei piccoli cerchi ben delineati 
dove il fuoco non ha potuto a-
gire, come se delle «zampe» ci
lindriche si fossero posate sul 
terreno. La zona dove è stata 
trovata la seconda impronta è 
in mezzo alla campagna, a po
ca distanza dall'autostrada 
Pordenone-Portogruaro, giu
sto all'angolo di in prato la cui 
erba era stata tagliata di re
cente. 

«Nostro 
figlio è 

elettrico» 
FORMIA — I genitori di Be
nedetto Supino, il sedicenne 
paranormale che fa scattare 
interruttori della luce, riesce a 
provocare incendi di oggetti a 
distanza e che sembra dotato 
di una carica magnetica for
tissima, continuano a vivere 
momenti di angoscia per la 
sorte del loro ragazzo. «Siamo 
preoccupati della situazione 
— ha detto la madre di Bene
detto a un giornalista dell'AN-
SA —, ci siamo anche rivolti a 
Pettini perché si trovi uno 
specialista che guarisca Bene
detto. Qualcuno ci deve aiuta
re». La signora ha precisato 
che anche questa mattina il 
ragazzo — che frequenta at
tualmente un corso per corri
spondenza per perito elettro
nico — avrebbe fatto saltare 
due volte l'interruttore della 
luce di casa. «Questi fenomeni 
sono iniziati più o meno lo 
scorso ottobre. Solo recente
mente li abbiamo ricollegati a 
Benedetto». 
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Una seconda lettera dei «fronte turco» 

Emanuela, altro messaggio 
ma è ancora un enigma 

«Ecco cosa dovrà dire il Papa» 
Una richiesta di parole in favore di Agca - Il comunicato è arrivato in ritardo rispetto alla 
data indicata dai terroristi per Tornella - Un testo sgrammaticato quasi incomprensibile 

MILANO — Mistero fitto: e ogni 
nuovo elemento non fa che ingar
bugliare ulteriormente la trama 
già Intricatissima del giallo di E-
manuela Orlandi, la ragazza roma
na, figlia di un dipendente del Vati
cano, scomparsa ormai da un mese 
e mezzo. Ieri, alla redazione mila
nese dell'ANSA, è arrivata una se
conda lettera del sedicente «Fronte 
liberazione turco anticristiano tur-
kesh» (la prima era arrivata giovedì 
scorso). Sgrammaticata, scritta in 
un Italiano tanto approssimativo 
da essere difficilmente Interpreta
bile, la lettera avanza nuove confu
se richieste come controparte per la 
liberazione di Emanuela. Non è 
chiaro se gli autori del nuovo mes
saggio abbiano direttamente nelle 
loro mani la ragazza, oppure se sia
no semplicemente in contatto con I 
rapitori. 

Ecco, testuale, il contenuto della 
lettera arrivata ieri: •Komunlcato 
2. Avete assolto nostro seconda ri
chiesta. Su Mirella Gregori - XXX -

17-13-17 il nostro gruppo est diviso 
at seconda o prima condizione et 
ultima libereremo Emanuela Or-' 
land!, se il papa sommo pontefice 
della vostra chiesa dirà in domeni
ca 7 agosto queste parole, a costo 
della vita la libereremo se queste 
parole sommo pontefice pronunce
rà: "Ali Agca e un essere umano 
come Emanuela Orlandi, come tale 
trattato" genitori chiedete questo, 
Emanuela è viva e non ha conse
guenze. Turkesh. Attenzione ripro
ducete alla TG1 e 2 questo comuni
cato si perché chi la vuole uccidere 
o assassinare sarà in minori condi
zioni a farlo. Per i genitori descri
viamo in questo modo carattere di 
Emanuela sempre vicina a voi 
chiede bibite et a volte siamo in 
grado di fornirla noi del gruppo 
chiede di ragazzo che ha dato prova 
per lei di amore. Considerate 1 nu
meri». 

Segue la firma «fronte liberazio
ne turco anticristiano turkesh» e, 
sotto, un'altra indicazione: «Se i ge

nitori vogliono informazioni su E-
manuela chiedano cose sanno solo 
loro et Emanuela chiedano cose 
sanno solo loro et Emanuela alle 23 
della RAI». 

La lettera, affrancata per un to
tale di 13.840 lire, nelle Intenzioni 
degli autori voleva essere una rac
comandata; ma, essendo stata im
bucata anziché spedita da un uffi
cio postale, ha seguito il normale 
Iter di un espresso, ed è stata reca
pitata solo nel pomeriggio di ieri, 
vale a dire il giorno dopo la scaden
za del nuovo «ultimatum» indicato 
dalla lettera stessa (domenica 7). 
La missiva è annullata con timbri 
del 6 agosto, uno di Milano, un al
tro del centro di smistamento •Mi
lano-Peschiera Borromeo». Non 
appena letto il messaggio il padre 
di Emanuela si è detto «totalmente 
disorientato... in particolare poi, 
non mi docono nulla i numeri indi
cati, né ho mal saputo che Emanue
la avesse un amico particolare». 

Nella precedente lettera (che ave

va numerosi punti di analogia con 
quella di ieri), il «fronte» dava su 
Emanuela una serie di Informazio
ni personali che si sono rivelate so
stanzialmente esatte. La forma, i 
caratteri dattilografici e il tipo di 
affrancatura erano simili a quelli 
del nuovo messaggio, così come il 
segno XXX, che nella seconda let
tera è seguito dai numeri 17-13-17 
(•considerate i numeri», scrivono 
gli autori). Molto diverse, invece, le 
richieste: nella prima lettera il 
«fronte» chiedeva la liberazione di 
Ali Agca entro il 30 ottobre; nella 
seconda, la richiesta si limita ad e-
sigere dal papa una dichiarazione 
in favore di Agca. Questo continuo 
cambiamento di strategia da parte 
degli eventuali rapitori di Emanue
la e sconcertante; e non contribui
sce certo a chiarire il mistero il fat
to che finora non sembra che i fa
miliari, nonostante ripetuti e preci
si inviti, abbiano ricevuto qualche 
prova Inequivocabile che Emanue
la Orlandi sia ancora viva. 

A dare una certa attendibilità ai 
due messaggi ci sono però alcuni — 
sia pure confusi — accenni perso
nali alla ragazza, abbastanza at
tendibili. Nella lettera di giovedì 
scorso, il misterioso «fronte» accen
nava anche, in modo oscuro, a Mi
rella Gregori, l'altra ragazza roma
na scomparsa nel mese di maggio 
senza lasciare tracce («Mirella Gre
gori? Vogliamo informazioni»); co
me se gli autori della lettera si rite
nessero in grado di Intervenire an
che nel caso di Mirella. 

Come si vede, le tracce a disposi
zione degli inquirenti (l'inchiesta è 
nelle mani del giudice romano Do
menico Sica) sono poche e incerte. 
Non si può escludere nessuna ipo
tesi: né quella che le due lettere del 
«fronte» provengano da chi ha in 
mano la ragazza, né che siano una 
sorta di «falsa pista politica» (nei 
giorni scorsi si parlò anche di «trat
ta delle bianche»), né che provenga
no da ambienti vicini ai rapltoridi 
Emanuela ma senza vera voce In 
capitolo. 

Un sequestro strano, poi silenzio 
Dov'è la pronipote di Machiavelli? 
A novanta giorni dalla sconcertante scomparsa, si è interrotto ogni contatto tra fa
miglia e presunti rapitori - Il racconto del fidanzato - Qualcuno parla di droga 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Che fine ha 
fatto Ludovica Rangoni Ma
chiavelli? Sono passati più di 
novanta giorni da quando la 
giovane marchesa, erede di 
Nicolò, sorella della meno il
lustre ma pur sempre famo
sa Nicoletta, è stata rapita. 
La voce che circola è destina
ta a rendere ancor più impe
netrabile il giallo: tutti i con

tatti con i rapitori — si dice 
— sono stati interrotti. L'u
nica certezza riguarda la ci
fra astronomica chiesta per 
la sua liberazione: tre miliar
di di lire. Una montagna di 
danaro che il marchese Nico
lò, suo padre, non potrebbe 
mai mettere insieme. 

Lui, Nicolò Rangoni Ma
chiavelli. è un uomo sulla 
settantina. Distinto, barba 

Il tempo 
LE TEMPE

RATURE 
Bollano 
Verona 
Trieste 
V e n e t i * 
Milano 
Tormo 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
l 'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

11 3 0 
14 2 9 
2 0 2 6 
16 2 7 
14 2 8 
13 2 8 
14 2 3 
2 0 2 8 
15 2 9 
15 3 0 
15 3 2 
17 2 6 
16 2 4 
16 2 7 
15 2 6 
18 3 2 
18 3 0 
14 2 2 
2 0 2 6 
18 3 0 
15 2 2 

S.M. leuca 2 0 2 5 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

12 3 1 
2 3 3 0 
2 5 2 9 
19 3 0 
15 3 4 
18 3 1 
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SITUAZIONE: Il tempo sull'Italia è controllato da un'ara* di alt* pressio
ne atmosferica. Una moderata perturbazione eh* si estende dalla peni
sola iberica alla Francia meridionale tand* • spostarsi verso nord-est 
interessando in giornata anche la fasci* tirrenic* centrar*. 
IL TEMPO IN ITALIA: Suri* regioni settentrionali a su «uè** della fasci* 
adriatica • ionica condizioni prevalenti di tempo buone caratterizzato da 
scarsa attività nuvolosa ed empi* zon* di sereno. Durante r? pomeriggio 
tenderò* ad aumento deft* nuvolosità sul golfo ligure, sud* fasci* tirreni' 
ce centriti* a auRa Sardegna. Sufi* ragioni meridionali tempo pur* buono 
con cielo in prevalenza serene. La temperatura tane* ad ewmentere par 
quanto riguarda i * sieri massimi mentre rimana invariata per quanto 
riguarda I valori minimi dati* notte. 

Simo 

pepe-sale, sguardo triste di 
chi ha perso qualcosa cui te
neva più d'ogni altra al mon
do. Le volte che ha ricevuto, 
con grande cortesia, i giorna
listi, li ha raccolti nel suo ca
stello, da tempo ipotecato. A-
veva una fabbrica, ma gli è 
fallita. Non è ricco, dunque, 
nonostante si possa presu
mere che possa contare su 
conoscenze di provenienza 
nobiliare. Ma, si sa, questo 
mondo è da tempo in declino 
e può, nella maggioranza dei 
casi, vantare solo illustri a-
scendentì. 

Ludovica Rangoni Ma
chiavelli, ex fotomodella, 
ventiquattrenne, venne rapi
ta il 4 maggio scorso. O, me
glio, scomparve in quella da
ta, lasciando nascosta su un 
lato della strada che conduce 
alla residenza patema, la 
propria auto, una scassata 
•500 Fiat». Sul luogo, nessun 
segno di lotta, né di violenza. 
Tutto in ordine: un paio di 
occhiali da vista deporti con 
cura all'interno della vettu
ra, le chiavi sul cruscotto, le 
sigarette, il portafogli. Sulla 
fiancata della «500» c'è un se
gno lungo, di color rosso. Po
co distante, un bossolo di 
cartuccia. 

Il sequestro (se di seque
stro si tratta, dal momento 
che in tanti si dicono disposti 
a non crederci) avviene in un 
periodo che lascia un segno 
strano sulla città: tredici de
litti messi a segno dalla notte 
del 30 dicembre in avanti. I 
giorni successivi alla spari
zione della marchesina si as
siste al solito balletto che 
contraddistingue le «impre
se* dell'Anonima dei rapi
menti: qualche contatto tele
fonico tra i rapitori e la fami
glia, appelli sui giornali, infi
ne la richiesta del silenzio 
stampa. «Si sta trattando — 
dice il padre — e non voglia
mo frapporre ostacoli. Per 
riavere nostra figlia cerche
remo di soddisfare le richie
ste che si faranno». Ma come. 
se il marchese può arrivare 
— secondo un calcolo ap
prossimativo — alla soglia 
del cento, centocinquanta 
milioni? Le parole dell'an
ziano genitore suonano, al

meno, come un invito indi
retto anche al capo della Mo
bile: niente interferenze, me
glio non spaventare i seque
stratori. Ma è anche una di
chiarazione di disponibilità 
a trovare un piano d'accordo 
con quegli uomini senza vol
to. I tentativi le speranze 
sembrano durare sino a 
qualche giorno fa. Ora, si di
ce, tutto è stato interrotto, 
senza risultato apparente. Il 
mistero si fa più fitto. 

Mistero sulla sorte della 
ragazza, mistero sulla notte 
del suo rapimento. Le inda
gini, per ora, non danno ri
sultati. Il fidanzato di Ludo
vica, Massimo Augusto Mul
ti, qualche giorno prima del 
sequestro ebbe l'impressione 
che qualcuno seguisse la 
macchina su cui viaggiava 
insieme a lei. Ma non si mise 
in allarme: e i conti conti
nuano a non tornare Tutto 
— si dice ancora — potrebbe 
far pensare che il rapimento 
di Ludovica sia stato messo a 
segno sulla base di un piano 
preciso, fatto di apposta
menti. inseguimenti, studio 
delle sue abitudini. O potreb
be essere nato e cresciuto 
nell'ambito delle amicizie 
(qualcuno dice: «Non del tut
to raccomandabili») che la 
giovane aveva in passato. Il 
padre di Ludovica smenti
sce: lei aveva da tempo con
quistato un presente norma
le. Si voleva diplomare, stu
diava. E il fidanzato aggiun
ge che aveva anche intenzio
ne di sposarsi. 

Il suo passato, in effetti, 
pesava. Era, forse a causa di 
cattive frequentazioni, pieno 
di ombre: si vedeva spesso 
con un gruppo di giovani che 
di solito facevano tappa in 
piazza Verdi, quella dei «ba
lordi». Qualcuno afferma che 
Ludovica «si faceva» di eroi
na, ma padre e fidanzato ri
petono: «E uscita da tempo 
da quel giro, non si droga 
più». Altri sono disposti a 
giurare che la marchesina 
non avesse mai del tutto re
ciso i rapporti con l'ambien
te degli spacciatori. E anche 
su questo i discorsi della cit
tà s'incrociano. La vicenda 
di Ludovica Rangoni Ma-
chavelli, per ora, rimane 
consegnata al mistero. 

a ;»Ù 
Ludovica Rangoni Machiavelli 

Sul Garda i tedeschi 
tradiscono le attese 

Le presenze sono calate del venti per cento - Quasi assenti 
francesi e belgi - «Buchi» anche a Venezia e in altri centri 

MILANO — Tempi duri per gli operatori tu
ristici: sul lago di Garda gli ospiti stranieri 
sono calati del venti per cento. Grandi assen
ti i tedeschi, quelli che avevano ribattezzato il 
prestigioso specchio d'acqua «Garda ses». In 
loro onore, lungo tutte le rive, in questi anni 
c'è stato uno straordinario pullulare di car
telli in lingua: «Zimmer frei»; persino il menù, 
sulla sponda veronese come su quella bre
sciana, ha subito profondi oltraggi, con va
langhe di patate e wurstel consumati in quel
le che un tempo furono prestigiose trattorie 
con vista sul lago. Da dieci anni a questa 
parte — ma forse anche più — nel mesi estivi 
le spiagge ghiaiose, i camping, le deliziose 
piazzette dei paesi gardesani sono stati fatti 
propri dal turista tedesco. Addirittura, come 
nella zona sopra Riva di Trento, sono sorti 
villaggi esclusivisslmi riservati a loro e solo a 
loro, con tanto di Imperiosi cartelli di «verbo-
ten» opposti a chi non parla la lingua di Si
gfrido. «Quest'anno butta male» dicono 
preoccupati gli albergatori «anche se non è 
persa l'ultima speranza. Forse si tratta solo 
di un fenomeno congiunturale». Ma la realtà, 
si sente, non lascia presagire niente di buono 
per il futuro. E qualcuno comincia già a pen
sare che è venuto il momento di salutare le 
cifre (e i guadagni) del passato, quando i soli 
tedeschi, nei mesi dell'estate, affollavano 
rossi come aragoste le sponde del grande la
go: dieci milioni di persone. 

•Quel che più preoccupa» dicono ancora gli 
albergatori «è che la diminuzione dei tede
schi si accompagna a quella di altri ospiti 
abituali: quest'anno si sono visti meno fran
cesi, meno belgi. E non parliamo degli olan
desi: bisogna cercarli con il lanternino». 

Si cercano delle spiegazioni. Si dice, ad e-
semplo, che il mancato arrivo dei francesi è 
comprensìbile, date le restrizioni valutarie 
cui sono soggetti; così, per i belgi, la ragione è 
facile da trovare: «Sono afflitti dalla disoccu
pazione, figuriamoci se possono venire in fe
rie da noi» dicono gli esperti. 

Il vero mistero sono loro, quelli che non 

hanno mai dato problemi perché non hanno 
mai mancato all'appuntamento: i tedeschi. 
Nel loro caso gli operatori turistici non rie
scono a darsi alcuna spiegazione tranquilliz
zante: «I tedeschi stanno bene — dicono 
preoccupati —: hanno il marco forte, pochi 
problemi interni, una gran voglia di spènde
re. Proprio non si riesce a capire». Forse le 
statistiche dell'anno prossimo una risposta 
la daranno; forse — azzardiamo — quel venti 
per cento in meno che non torna nei conti del 
turismo gardesano è andato ad ingrassare le 
finanze di qualche altro Paese: Spagna, Ju
goslavia o chissà che altro. Vedremo. 

Per ora, e per quanto riguarda casa nostra, 
le stesse angosce che tormentano il mondo 
degli affari turistici del Garda sono contem
poraneamente condivise dagli operatori di 
Venezia e di altre città del Veneto. Arrivi e 
presenze negli alberghi — testimoniano le ci
fre — sono calati del 15 e addirittura del venti 
per cento nella città lagunare. A Treviso e 
provincia si è già registrato un calo di pre
senze intorno al dieci per cento. 

Responsabili di tanti «buchi», In entrambi i 
casi, sono gli italiani e i francesi. Dei vicini 
d'Oltralpe si è già detto, a proposito della cri
si registrata sul Garda. Per quanto riguarda 
il turismo italiano c'è da ribadire quanto ab
biamo notato negli scorsi giorni. Il Ferrago
sto del 1983 — peraltro unito al mesi di giu
gno e di luglio — rimarrà memorabile per 
aver fissato un tetto nella conta di coloro che 
si possono permettere le vacanze. Anche per I 
giorni di Ferragosto le previsioni conferma
no infatti che solo 20 milioni di Italiani — 
corrispondenti al 40 per cento della popola
zione — si troverà in vacanza. Per molti di 
loro — questo è un altro dato che si riconfer
ma — le ferie sono molto ridotte: all'inclrca 
una settimana, poco più di un week end; un 
periodo certo insufficiente per riposarsi dopo 
un anno di lavoro, ma che per tanta gente 
costituisce l'unica possibilità reale di conce
dersi una pausa ricreativa. 

Fabio Zanetti 

Parla Giuseppe De Sandro, il farmacista di Bovalino rilasciato la scorsa notte 

«Sette lunghissimi mesi d'inferno» 
REGGIO CALABRIA — Set
te mesi d'inferno, legato ad 
una catena, a piedi nudi per 
evitare un'eventuale fuga, 
seviziato in continuazione 
dai suoi carcerieri, l'incubo 
della morte sempre presente. 
Così Giuseppe De Sandro, 
sessantenne farmacista di 
Bovalino (Reggio Calabria) 
ha raccontato al cronisti l 
sette mesi del suo sequestro, 
dopo la liberazione avvenuta 
l'altra notte. 

• Fin dalla sera del rapi
mento, avvenuto il 20 gen
naio scorso, De Sandro rac
conta di essere stato traspor
tato in una dimora di cam
pagna, probabilmente non 
lontana da un centro abita

to: «Tutu i giorni sentivo il 
suono lontano delle campa
ne e talvolta anche il battere 
delle pale di un elicottero che 
forse perlustrava la zona». 
Durante la prigionia 11 far
macista di Bovalino ha per
duto sei denti. Ogni due o tre 
Sorni, ha ancora raccontato 

lomo, uno dei carcerieri, 
incappucciato, si recava da 
lui con il solo scopo di pic
chiarlo. Ad un certo punto 
della faticosa trattativa tra 
la famiglia e 1 rapitori (per la 
sua liberazione e stato paga
to un riscatto di mezzo mi
liardo) questi ultimi avevano 
deciso di tagliargli un orec
chio. «Per l'occasione — rac
conta De Sandro — venne da 

me un uomo forse drogato o 
ubriaco armato di lametta e 
disinfettante. Rinunciò solo 
dopo la mia promessa di 
scrivere una lettera a mia 
moglie intimandole di paga
re». Il farmacista ha anche 
mostrato ai cronisti una vi
stosa cicatrice sull'orecchio 
destro. 

Il farmacista di Bovalino, 
a poche ore dal suo rilascio è 
ancora visibilmente scosso 
•Erano delle belve, delle vere 
belve» sussurra. Di giorno — 
racconta — venha spesso 
•Infilato» in una buc"\ scava
ta In piena terra larga due 
metri e profonda altrettanto 
che veniva ricoperta da una 

lamiera sopra la quale veni
vano messi foglie ed arbusti 
per non farla scorgere agli e-
licotteri in perlustrazione. In 
questa sorta di trincea l'uo
mo ha trascorso moltissimi 
giorni della sua lunga pri
gionia. Del due carcerieri De 
Sandro ricorda in particola
re l'abbigliamento «avevano 
sempre giacche di velluto a 
coste, tipiche del pastori. 
Uno solo di loro non è mai 
cambiato per tutto questo 
tempo„» ha detto. 

E come passava, gli è stato 
chiesto, le lunghe ore di pri
gionia? «In mancanza di libri 
e di giornali» ha risposto 11 
farmacista «l'unico diversivo 

era quello di ripetermi in 
contrazione le formule di 
alcuni farmaci che mi aveva 
insegnato mio padre, anche 
lui farmacista. Un modo co^ 
me un altro per non impazzi
re. 

Poi, finalmente, l'altra 
notte il rilascio. Erano le tre 
quando l'uomo è stato lette
ralmente scaraventato fuori 
da un'auto che lo ha lasciato 
in un paese a una decina di 
chilometri da Bovalino. «E 
stato un uomo a soccorrermi 
per primo. Mi ha detto che a 
causa del caldo si era sdraia
to sul balcone ed ha visto 1' 
auto dei banditi». Subito do
po è stata avvertita la poli
zia. ^ 


